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Le cause del tragico abbattimento in Irak 

jono nei guai 
«Errore del pilota» 
Il Pentagono propende per l'«errore umano», per la fret
ta dei piloti, nel tragico abbattimento degli elicotteri 
Usa in Irak; La licenza di sparare era più ampia che in 
Bosnia. Hanno sospeso ieri per un giorno tutti i sorvoli 
per cambiare gli ordini. Ma la vicenda solleva più ampi 
interrogativi sul conflitto tra tecnologie che richiedono 
decisioni immediate e situazioni politicamente e non 
solo militarmente così complesse. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKOMUND GIMZBKRO 
• i NEW YORK Nel luglio di 50 anni 
fa, durante lo sbarco in Norman
dia, gli americani avevano bom
bardato e ammazzato per errore 
niente meno che il capo delle forze 
di terra alleate, il generale Lesley 
McNair, e decimato la loro 30ma 
divisione di fanteria. In Vietnam 
succedeva continuamente: i bom
bardieri Usa avevano annientato 
per un errore del pilota un intero 
battaglione di paracadutisti sulla 
collina numero 875, in uno degli 
episodi in cui l'artiglieria Usa aveva 
sparato contro i propri soldati il co
mandante della batteria era nien
temeno che il generale Schwarz-
kopf, allora giovane ufficiale. Nella 
guerra del Golfo un quarto dei sol
dati americani uccisi erano stati 
colpiti dai commilitoni della pro-
pna parte. Se si vuole risalire indie
tro, in esempi di «friendly (ire» ed 
errori micidiali, emblematico è il 
caso del generale Stonewall Jack
son, l'eroe sudista nella guerra civi
le, ucciso per errore da uno dei 
propri uomini. Mentre scriviamo, 
un esperto di cose militari spiega 
sul teleschermo che a tavolino in 
guerra i pianificatori strategici dan
no per sontata la possibilità di un 
5-15% di perdite per colpa della 
confusione e del «fuoco amico». 
contraddizione in termini che si è 
però conquistata un posto di prima 
fila nel linguaggio militare. - >«•;-

Ma nel caso dell'abbattimento 
sui cieli, dejl'lrak settentrionale dei 
due elicotteri dell'US Army da'p'arte 
dei due caccia dell'Us Air Force la 
spiegazione della fatalità inevitabi
le non convince del tutto. Intanto 
perché non si era in guerra guer
reggiata, non c'era una situazione 
di confusione come quella dei 
tempi w dell'operazione •• Desert 
Storni, quando erano in volo con-
temporanemente centinaia di veli
voli alleati e nemici. Solo un'opera
zione di perlustrazione. Poi perché 
viene fuori che in operazioni di 
perlustrazione • • apparentemente 
analoghe, come quella sulla zona 
protetta a nord del 36° parallelo in 
Irak e quella per far rispettare i di
vieti sorvolo in Bosnia, c'erano re
gole diverse '-•;<•-- ;•• ' • . 

In Irak i piloti non avevano biso
gno di autorizzazione dalla loro 
base a lncirlik in Turchia per ab
battere elicotteri banditi. In Bosnia, 
lo scorso febbraio, anche per ab
battere i caccia-bombardieri serbi 
che avevano appena compiuto 
un'azione di guerra, avevano do
vuto chiedere un'esplicita autoriz
zazione da Aviano. Inoltre, stando 
alle istruzioni del comando gene
rale Nato di Napoli, valide almeno 
sino alla scorsa settimana, i piloti 
sono invitati a lasciar perdere gli 
elicotteri, sia perché non si ritiene 

' che rappresentino una minaccia 
'•'•' militare grave, sia perché ce n'è in 
;:, giro troppi dell'Orni.e si temeva di 
'•- abbattere per errore un elicottero 
' amico. In Irak era probabilmente 
.'diverso perché proprio l'uso degli 
•"' elicotteri da parte delle forze di 
;{•; Saddam Hussein per reprimere le 
,"- ribellioni dei curdi a nord e degli 
>.- sciiti nel sud aveva umiliato il trion-
% fo di Bush e aveva portato all'impo-
''; sizione delle «no flyzones». >:<-
:.. Ieri il Pentagono ha ordinato la 
'•»'; sospensione per un giorno di tutti i 
1 sorvoli sull'lrak. per facilitare la re-

% visione delle procedure di sicurez-
; : za e delle istruzioni ai piloti. Mentre 
: il segretario alla Difesa Perry, prima 
•;•• nelle interviste tv del mattino, poi 
•> ad un briefing al Pentagono, pur ri

badendo che l'inchiesta continua 
e sarà rigorosissima, tendeva ad 
accreditare la tesi dell'errore urna-

• no, in altri termini di leggerezza da 
; parte dei piloti degli F-15: «Ci sono 
: stati errori. Ci sono stati probabil-
:. mente errori umani e ci potrebbero 
'; essere anche errori di procedimen

to e di sistema». Gli ha fetto eco il 
i generale Shalikashvili presentando 
. ai giornalisti una serie di fotografie 

':• e di disegni del tipo di elicotteri ab-
V battuti e di quelli per cui erano stati 
. :' scambiati. «Visti da sopra no, ma 
, visti di fianco un Blackhawk ameri-
' cano con serbatoi addizionali di 

carburante e un Hind di fabbrica-
, zione sovietica appaiono molto si-
. mili», ha spiegato, sbilanciandosi 
' ad 'anticipare quella'Che porrebbe 

essere la causa principale dell'«er-
rore». Anche se resta da spiegare 
perché non abbia funzionato il si-

' stema che «interroga» automatica
mente il bersaglio per accertare se 

' è«amico»o«nemico». • . . • ;• > 
Errore «umano» o meno, l'episo

dio risolleva inquietanti interrogati
vi sulla contraddizione tra contesti 
operativi politico-militari, sempre 

• pia complicati, e la rapidità delle 
' decisioni imposta dalle più' sofisti-
: cate tecnologie belliche. Al pilota 
' di un caccia, che si muove a veloci-
';'. tà • spaventosa, - bombardato • da 
'•'• congegni e marchingegni elettroni-
- ci da fantascienza, a volte restano 

solo pochi secondi per decidere se 
;'. premere il grilletto o meno. «Stia-
r *mo raggiungendo i limiti della ca

pacità da parte di esseri umani di 
j. controllare le forze distruttive a lo-
'.:; ro disposizione. Non è che la gente 

• ' sia stupida o incosciente. È che la 
% moderna tecnologia si è sviluppata 
•• cosi in fretta e in modi cosi variega

ti che mette alla prova le capacità 
, umane e rende più difficile inven-
•: tare modi a prova di errore per im-
• pedire che avvengano cose del ge-
. nere», è il modo irrcui la mette un 
,;, esperto, il colonnello in pensione 
*• Charles Shrader, intervistato dal 
f; «New York Times». . . .' .-•-

Pavel Graciov, ministro della Difesa russo A.Zemltanichenco/AP 

Il Papa a ebrei 
e islamici 
«Preghiamo 
sul Sinai» 
m CITTÀ DEL VATICANO. Una 
grande giornata di preghiera co
mune sul monte Sinai in occasio
ne del Giubileo del Duemila: è la 
proposta avanzata da Giovanni 
Paolo II a cristiani, ebrei e musul
mani. L'incontro dovrebbe esse
re la prosecuzione di quella pre
ghiera collettiva per la pace co
minciata il 27 ottobre dell'86 ad 
Assisi. L'idea è contenuto in un 
«appunto» con allegato il calen
dario dei lavori steso dalla segre
teria di Stato in vista di un incon
tro dei cardinali con il Papa che 
si terrà il 9 e 10 maggio prossimi 
in Vaticano. «Sarebbe opportuno 
tornare agli antichi percorsi, lun
go i quali Dio guidò Abramo e 
poi il popolo dell'alleanza, verso 
Cristo e il mistero della Redenzio
ne», aveva affermato Giovanni • 
Paolo II in un recente incontro 
con i giornalisti accreditati in Va
ticano. La preghiera sul Sinai rea
lizzerebbe questo desiderio. Di 
questo si discuterà anche nell'in
contro del prossimo mese. 

«Belle 
Graciov al patto Nato 

) ma decidono alle nostre spalle» 
Il ministro della Difesa russo avvia la marcia in
dietro sull'adesione alla «Partnership per la pa
ce».''«Ero un sostenitore convinto' della Nàto ma 
mi sbagliavo», ha détto Graciov.'Eltsin e Kràv-
ciuk si spartiscono la flotta del Mar Nero. 

. ... . • " PAVELKOZLOV ~~ 

m MOSCA. Un dietro-front definiti- ' 
vo della Russia sull'adesione al, 
programma «Partnership per la pa-, 
ce» della Nato? Martedì scorso, a : 

Madrid, Boris Eltsin ha dichiarato • 
che la Russia «non si affretterà a fir- • 
maria», mercoledì il ministro degli -
Esteri Kozyrev ha rinviato il viaggio • 
a Bruxelles e ieri il capo del dica- ' 
stero militare, Pavel Graciov, ha rin
carato ulteriormente la dose. Al 
termine della conferenza stampa 
dei leaders della Csi, che si sono 
incontrati a Mosca, il generale d'ar- ; 
mata Graciov ha confessato di aver ; 
«cambiato opinione» sull'iniziativa ; 
della Nato già caldeggiata, peral
tro, da 14 Stati dell'Est compresi.'. 
Ucraina. Moldavia e Georgia. «Gli { 
ultimi sviluppi della situazione in :. 
Bosnia», cioè i due raid della Nato, " 
effettuati senza alcuna consulta
zione preliminare con Mosca, con

tro le posizioni serbe nei pressi di 
Gorazde - ha sostenuto Graciov -
hanno dimostrato che la concezio
ne proposta da Bill Clinton «è buo
na soltanto a parole». ' ; ' ' : . . ' 

Il Cremlino, secondo il ministro 
russo, ha ricavato l'impressione 
che i «partners» preferiscano agire 
«alle spalle della Russia» ragion per 
cui «occorre, probabilmente, rive
dere ., la stessa definizione della 
partnership, i principi di adesione 

. della Russia a questa concezione 
ed il suo ruolo in essa». La repri
menda di Graciov s'inquadra nelle 
ultime mosse di una politica estera 
della Russia che tende a diventare 
più autonoma se non perfino, co-

i me dice qualcuno, più aggressiva, 
' e non mancherà di riscuotere con

sensi alla Duma di Stato la quale 
ha dedicato al problema audizioni 
apposite in cui ha dominato il giu

dizio che alla Russia non si confa 
«la parte di una comparsa senza 
voce in capitolo che attende nel
l'anticamera le decisioni del quar-

> tier generale della Nato». La dimo-
• strazione della durezza'appare ri
volta, quindi, anche all'interno del '' 
paese, ed è in perfetta sintonia con ;, 
io sforzo del Cremlino di farsi rico- ; 
noscere un centro che capta i se
gnali dalla società, in vista della * 
prossima firma di un accordo sulla ;:; 
concordia civile, fissata da Eltsin '• 
per il 28 aprile. - ,; -•: • -..-:•; :.••• 

Un altro problema assillante, in
temo alla Csi, è stato avviato ieri a -
soluzione: - la • controversia tra 

' Ucraina e Russia sulla flotta del ,'. 
Mar Nero che domenica scorsa ha ,; 
spinto i rapporti tra i due Stati ad ; 
una pericolosa soglia di contrap
posizione, quando le truppe spe
ciali di Kiev hanno assaltato una 
base navale russa a Odessa. Il • 
braccio di forza è andato avanti > 
per tutta la settimana. Ieri, però, » -
terminato il vertice della Csi di Mo-

. sca, i presidenti Kravciuk ed Eltsin •• 
hanno siglato un accordo. La Mari- -•'" 
na ucraina e la flotta del Mar Nero. : 
della Russia saranno dislocate in '-; 
basi separate. L'Ucraina potrà di- " 

'sporre del 15-20 per cento delle 
navi dell'attuale flotta. Entro dieci 
giorni sarà steso e quindi, sotto-
scntto un accordo a parte sui «pa
rametri della divisione delle forze 

marittime». In più dovrà essere ap
prontato un trattato di amicizia e 
cooperazione - ucraino-russo, e 
prossimamente Eltsin si recherà a 
Kiev in visita ufficiale per sciogliere '.'.: 
il resto dei nodi. ' ,, „ 

L'intesa russo-ucraina confer
ma, inoltre, una regola di cui que
sto vertice moscovita non ha signi- • 
ficaio affatto un'eccezione. Ci si è 
già accorti che la discussione e, -
magari, l'approvazione di decine •• 
di punti minori all'ordine del gior
no serve soltanto da sfondo alla so- , 
luzione di problemi veri e urgenti ;' 
nei rapporti tra gli Stati aderenti, 
che avviene negli incontri bilatera
li. La «Nezavisimaja Gazeta» ha -. 
constatato ieri che è più facile seri-, 
vere sui summit della Comunità >• 
prima che essi si tengano che non 'i 
a loro conclusione poiché «tutti, al- ' 
la vigilia, attendono qualcosa e, in-.' 
vece, puntualmente non accade 
nulla». Un altro autorevole quoti
diano, «Segodnia», asserisce che * 
l'esistenza e la «longevità» della Csi 
sono determinate dall'unità dell'e
conomia sovietica dettata dagli in
teressi del complesso militare indi- ; 

striale. Perciò la Csi come «ideale ' 
forma irresponsabile di coesisten-.' 
za dei frammenti di un impero» so
pravvivrà a qualunque regime poli
tico e cederà soltanto ad una vera '.; 
riforma, s, .•.~-;;:: •: ..•...';,'-•.• .,---" 

Vertice dei sette 
centroeuropei 
sotto la regia 
della Germania 
«L'Europa centrale è una 
dimensione storica e la Germania 
farà II possibile per alutarla ad 
integrarsi In Europa». In questa 
frase del presidente tedesco 
Richard von Weizsaker è 
contenuto gran parte del ' 
significato di fondo del primo 
gJorno d'Incontro a Utornysl, In 
Boemia, tra i presidenti di sette 
paesi centroeuropei (Germania, 
Austria, Repubblica Ceca, 
Slovacchia, Polonia, Ungheria e 
Slovenia). 
L'Incontro è stato promosso dal 
presidente ceco Vaclav Havel, che 
ne ha ieri ribadito II carattere 
«Informale», tra capi di Stato di 
paesi vicini per cultura, tradizione 
e geografia, non per sottosscrivere 
alcun accordo ufficiale, ma per 
creare un nuovo clima favorevole 
alla cooperartene In Europa 

Al presidente tedesco ha fatto eco 
Il presidente dell'Austria, paese 
che II primo gennaio 1995 entrerà 
probabilmente a far parte 
dell'Unione europea. «L'Austria -
ha detto II presidente Klcstil - sarà 
un punto di riferimento per 
l'Integrazione degli altri paesi 
centroeuropei nell'Unione 
europea». 

Nuovi massacri in Rwanda. Il Dipartimento di Stato polemizza coi giornali Usa 

«Ho contato quei corpi, erano 1180» 
Donne e bimbi tutsi trucidati in chiesa 

NOSTRO SERVIZIO 

• i BRUXELLES. Quello che il mis
sionario belga don Danto Litrick 
ha visto consumarsi sotto i suoi oc
chi è forse il più raccapricciante 
episodio di cui si sia venuti sinora a 
conoscenza . nella -,?; ferocissima 
guerra tribale in corso in Ruanda. 
Oltre mille persone di etnia tuLsi. in 
maggioranza donne e bambini, so
no stati trucidati da un gruppo di 
cnmìnali armati nella chiesa di Mu
sila (a 40 chilometri da Kigali) do
ve si erano rifugiati sperando inva
no che la presenza del missionario 
europeo potesse tenere lontani i 
nemici della loro gente. .•;•'• *& •.'. .. 

Racconta il religioso, rientrato 
ieri in patria: «Sono arrivati all'im
provviso, alle 6,30 di;mercoledì 
mattina. Hanno preso a calci la 
porta, l'hanno spalancata e subito 

hanno aperto il fuoco sulla gente 
• inerme. Sparavano a raffica con le 
r, armi semiautomatiche. Poi meto

dicamente si sono accaniti sui su
perstiti con -, coltellacci, bastoni, 

-, lance. Ben pochi ne sono usciti vi-
;, vi. Ho contato alla fine 1180 corpi 
• .sul pavimento della mia chiesa. E 

ben 650 di loro erano bambini». 
•'.-•' Non meno atroce la vicenda di 

cui è stato testimone padre Henryk 
Pastuszka, un sacerdote polacco,, 
sabato scorso a Kigali. Una banda 

:. di civili muniti di machete, coltelli e 
bombe a mano ha assaltato una 
chiesa dove si era radunata un'ot
tantina di uomini donne e bambini 
tutsi: «Si sentivano le lame tagliare 
la carne viva, le urla, le implorazio-

: ni di aiuto, e i gemiti di dolore che 
"' sono andati avanti per ore e ore». 

Intanto negli Usa è polemica tra 

governo e mass-media a proposito 
dei rischi corsi dagli inviati di stam
pa e televisione in Ruanda. Il dipar
timento di Stato ha criticato quei •' 
direttori di testateche, incuranti dei " 
pericoli che avrebbero fatto corre-.. 
re ai loro corrispondenti, hanno •; 
chiesto loro di rimanere sul posto, \ 
nonostante il parere contrario del- , 
le autorità americane. «Credo che 
questi giornalisti abbiano avuto un '••' 
coraggio straordinario a rimanere 
a Kigali per riferire quanto stava ac
cadendo», ha dichiarato il portavo- ' 

: ce del dipartimento di Stato Mike * 
• Me Curry. «E credo - ha aggiunto . 
con sferzante sarcasmo -che al
trettanto coraggio abbiano avuto i 
direttori delle testate nel chiedere ' 
ai loro collaboratori di recarsi in un ", 
posto dove era chiaro che si sareb
bero trovati in pericolo mortale e •• 
dove lo stesso governo americano' 

aveva ordinato ai concittadini di 
non recarsi». : 

Alcuni dei responsabili di testate 
chiamati in causa (tra gli altri Wa
shington Post, Associated Press,. 
Newsweek) hanno replicato con 
energia, sostenendo più o meno 
tutti, in sostanza, di non avere ob
bligato nessuno a restare e anzi di 
avere consigliato la massima pru- '. 
denza. In Ruanda sino all'altro 
giorno erano rimasti dodici giorna
listi stranieri, che per due volte ave
vano rifiutato di essere evacuati, e 
solo alla terza sollecitazione han- : 

no acconsentito ad essere portati 
via dai para belgi. ....... ,•;.. 

1 133 italiani del battaglione Col _ 
Moschin - inviati ad evacuare i civi
li in pericolo - se ne sono andati ie
ri. Rimangono i caschi blu della 
Missione delle Nazioni unite per 
l'aiuto al Ruanda (Minuar) e alcu- -

Un bimbo profugo de! Rwanda 

ni appartenenti all'organizzazione 
Medici senza frontiere. Il governo 
di Bruxelles ha deciso invece di riti
rare il contingente belga di caschi 
blu con o senza il permesso dell'O-
nu. Il passo è stato dettato anche 
dalle reazioni di orrore avutesi in 
Belgio per l'uccisione di 10 conna
zionali che operavano nell'ambito 
dellaMinuar. -•'-••.•••••;:•','••'••::';•£';',..,• -

Si t appreso che almeno sette 
dipendenti locali del Fondo delle 
Nazioni unite per l'infanzia (Uni-
cef) sono stati trucidati. Assassina
to anche il console onorario lus
semburghese a Kigali. ; -, •• 

Rabin si scaglia contro la Giordania 

«Amman protegge 
i criminali Hamas» 
• i La Giordania è per i fonda
mentalisti palestinesi di «Hamas» «è 
un paradiso che oggi consente lo
ro di organizzare attività terroristi
che». A denunciarlo è il primo mi
nistro israeliano Yitzhak Rabin. Al
la base della presa di posizione di 
Rabin vi è un corposo dossier mes
so a punto dai servizi di sicurezza 
israeliani sulle coperture godute 
dai militanti di «Hamas» in Giorda
nia. Secondo Israele, ad Amman 
«Hamas» dispone non solo di due 
efficienti portavoce, Muhammed 
Nazzal e Ibrahim Ghoshe, ma an
che di un apparato paramilitare, 
coadiuvato da strutture incaricate 
di incanalare verso i Territori occu
pati i finanziamenti che giungono ' 
dall'estero: dal governo dell'Iran, ' 
in primo'luogo, e dalle comunità ' 
arabe negli Stati Uniti e in Gran 
Bretagna. Alla testa della piramide • 
- sostengono gli israeliani - vi è il 

dottor Mussa Abu Marzuk, capo 
del dipartimento politico di «Ha
mas» che risiede a Damasco ma 
che è stato segnalato spesso negli 
ultimi mesi ad Amman. E sempre : 
nella ; capitale -. giordana " opera 
adesso anche il comandante mili-

; tare dei fondamentalisti palestine
si, Muhammed Oasem Zawalha. in 
precedenza di stanza nello Ye-

' men. Sarebbe lui il responsabile 
" dell'addestramento dei quadri di 

Ez Aldin al-Qassam, il braccio ar-
;; mato dell'organizzazione islamica. 

Uno di questi militanti, Zaher Jaba-
rin, ha riferito dopo la cattura da 
parte dei servizi segreti israeliani di 

". aver imparato a preparare le bom
be in un campo di addestramento 

• in territorio giordano. Amman ha 
subito rigettato le accuse israelia- ' 
ne, ma queste smentite non sem
brano aver placato il disappunto di 
Yitzhak Rabin. . • • • . • • -


